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FRA JACOPO DA TVRRITA
PITTORE A M V S A I C

Difcepolo d'A'NDREA TAFt forma circa 7 1280.

Via Patria di quefto Artefice Turrita terra molto riguardcm!e di

Valdi Chiana ia quella parte che appartiene allo Stato di Siena fwv
confini del Perugino , e del Sanefe. Veftì l'abito del Patriarca S.

Francefco , attefe a dipignere a Mufaico , e pare che '1 Vafari, che al-

cune poche cofe ferrile di lui così alla sfuggita, fune di parere ch'egli

mparafie l'arte da Andrea Tafi,al che non contraddice in tutto la_»

Tua maniera, benché quella poco fidiftingua da quella die teneuano
i Greci prima che Cimabue di tanto la megliorafle , auendo in fé più durezza, e peg-
giordifegno; ne fi rende anche ciò inuerifimile per faperfi che lo fieno Tafi andaifea
dargli aiuto nell'opere ch'e' fece in Pifa, come appretto fi dira .

t
Fra gli altri Cuoi lauori

veggonfi finoa'noftn tempi aliai ben conferuati 1 Mufaici nella Scarfella dopo l'Aitar

Maggiore nel Tempio di S.Giouanni di Firenze. Eifendo flato chiamato a Roma_i
lauorò alcune cofe nella Maggior Cappella di S.Gio:Laterano, ein quella dì S. Aia-
ria Maggiore , quali perla ma foprauuegnentc morte rimafero imperfette, e furono
finite poi dà Gaddo Gaudi . Nella Tribuna Principale del Domo di Pifa , fece alcu-
ne opere di Mufaico coll'aiuto d'Andrea Tali, e dello ftefiò Gaddo, con la quale oc*
cafione migliorò alquanto la fua maniera ; ma perchè o fufse perqualche tempa di»

miello quel lauoro , o per qual Ci fune altra cagione, non effendoquelle alia morte di

fra Iacopo rimarle lini te fu dato loro compimento da vn Difcepolo del Gaddi chia-
juato Vicino l'anno 1 311.In va Manofcritto d'vn Autore di quefto secolo trouoeifer-
iìcoll'occafionedi demolirfi lì Chiefa di S. Pietro in Roma ritrouato che per mano
ddlo ftefso fra Iacopo fulse fatto li Mufa ico per la Sepoltura di Papa Bonifazio VLilm
viuente ancora elso Pontefice che legnò tino al 1 503. e fi crede fufse quelta l'vJdm i_,

opera fua , perchè o poco prima di detto Anno 1 30j. conforme è parere d'Autori di*

uerfi , egli finì di viuerc

.

DECENNALE Iir.
DEL SECOLO I. DALL'ANNO MCCLXXX. AL MCCXC.

GIO; PISANO Scultore, e Architetto difeep. di GIO ITO, nato del ij2 ;

NSUe note fatte a Cimabue,e ad Arnolfo fi è già motti a to in qual pollo fi trouafJ
le ne' tempi loro la Pittura , ed Architettura , e quanto poi quefte riceuefse-
ro di perfezione da' nominati Maeftri per cagione del miglior difegno

; quello
ftefso, e forfè più può dir fi della Scultura , la quale in que' tempi era ribatta a tale fia-
to, che le statue come difse il Vafari, e tuctauia fi conofee oggi dalle goffe, e fpropor-
zionate figure , che faceuano quelli antichi Maeftri , riteneuano più della Caua , eie-»
del Naturale. Vnodiqueftifu l'altre volte nominato Fuccio Fiorentino, il'quale
nella Chiefa d'Alccfi fcolpi il Sepolcro della Regina di Cipri , ed efsa fedente fopra vru

P Leone,
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Leone, altri molti in Romagna,Lombardia, ed altroue, tutti collo fteffo gufto,e'deb<£

lifli ma maniera d'operare . Fu poi Niccola Pifano Padre di Gio: del quale ora faccia-

iro menzione che alquanto migliorò la maniera , e fino all'anno njt fece l'arcadi

S. Domenico in Bologna, col modello di quella Chiefa, e gran parte del Conuento ,

dèi Palazzo degli Anziani in Pifa , cggi contenuto nel belliffimo Conuento dell'Illu-

flriflìma e Sacra Religione di S Stefano Papa, e Martire, e del Campanile di S. Nic-

cola di bella inuenzione; fu fatta con fuo difegno la Chiefa di S. Iacopo in Piftoia , e

quel del Santo in Padoua . Neltempoche in Firenze confuta Architettura fi fabbri-

caua in fu la piazza del Duomo la piccola Chiefetta della Mifei ico'dia,fece egli vna_t

Vergine di marmo piccola , che tutta via fi vede nella facciata di fuoridi efsa Chiefet-

ta , le quali figure pofte a confronto di quelle che fece poi Gio: fuo figliuolo , imitan-

do l'opere di Giotto,moftrano quanto efso col fuc buon difegno, e maniera accrefccf-

fe di perfezione all'arte della Scultura . Del medcfimoNiccola fu ancora inuenzione

l'accrefeìmento della fabbrica del Duomo di Siena,eTe;npiodi S. Giouannidi quella

Città , e intagliò ancora il Pergamo doue fi canta il Vangeli© in efsa Chiefa del Duo-

mo : In Firenze poi diede il difegno per la Chiefa di S. Trinità , acci ebbe il Duomo di

Volterra , intagliò il Pergamo di S. Gio: in Pifa , e per varie Citta d'Ita lia fece altre-»

cpete. Ebbe efso Andrea vn fuo Difcepolo detto Maglione, che dell'anno t*54.fe-

ce la Chiefa di S.Lorenzo di Napoli , fini il Pifcopio , e vi intagl.ò alcuni Sepolcri

.

Venendo ora a Gio: quefti auendo auuti i principi da Niccola fuo Padre , doppo auer

fatte molte opere di quella maniera Gottica , e ordinate più fabbriche , efra quefte il

grand'edifìzio del Campo Santo di Pifa cominciato l'anno 1178 che retto fin ito nel

1 1 8 1 . diede '1 difegno del Cartel nuouo di Napoli , della facciata del Duomo di Siena ,

e di molte altre fabbriche per l'Italia . Venuto a Firenze per veder l'opere di Gioito,

scolpì la Madonna che in mezzo a due Angeli fi vede fopr a la feconda porta di S Ma-
ria del Fiore verfo la Canonica , e intagliò il Battifterio di S. Gio: , ed in Piftoia il Per-

gamo della Chiefa di S. Niccola : Nella medefima Citta fu fatto con fuo difegno il

Campanile di S. Iacopo che retto finito l'anno 1301. Se fi confiderà fra l'opere da_^

quell'Artefice fatte in Firenze la raentouata Immagine di Maria Vergine porta fo-

prala porta diS Maria del Fiore fi conofee in efsa tanto miglioramento dall'altre fi-

gure che per auanti fatte auea , e tanto della maniera di Giotto , che non refterà dub*

bio alcuno, eh' egli è per l'imitazione di quel Maeftro, ed anche per i precetti fé ne_->

potefse doppo tanti anni d'efercizio nell'arte della Scultura chiamar Difcepolo , ne è

cofa al tutto incredibile, énuoua che vnefercitatoMaeftro fi faccia tal volta di(ce«

polod'vnaitro tanto maggiore di lui , ogni qualuolta ne abbia riceuutii migliori in-

fegnamenti,e la totale trafmutazione delle proprie abilità in altre affatto più rag-

guardeuoli. Così PerfiononifdcgnòdiConfefsarfi Difcepolo di Cornuto per auer

fotto la difciplina di lui
(
quel che così difficile fi efperimenta) deporti gli antichi vizi

del primooperare, e condotto (e ildso in irta tolodeuolialino , eperfetto, epiùpro«

pnamente nel cafo ncrtro Apelle già famofo nell'arte fi portò a Sicione tiratoui dalla

fama di Panfilio , e di Melanzio, e con loro s'acconciò, elauoiòfopra la celebre ta-

uoìa di Melanzio, in cui era dipinto Ariftrato tiranno di Sicicne fopra il trionfai car-

ro della vittoria. Finalmente scolpì Gio: nella Citta diPerugia nella Chiefa de' Fiati

Predicatori la Sepoltura di Papa Benedetto Nono , e quella di Niccolò Guidalotti

Vefcouo di Recanati inftuutore della Sapienza nuoua di quella Città : in Pifa il Per*

gamo grande del Duomo, da mandritta verfo 1 aitar maggiore , al quale diede com-
pimento l'anno 13 io. fu i'ua inuenzione la Cappella ,doue fi confei uà la Sacra Cinto-

la della gran Ma*dre di Dio nelia Citta di Prato in T< rana , l'accrefeìmento di quella

ChLfa, cu il Campanile : e vedonofi anche di fumiiano altre opere di Scultura, è-»

d'Ai chi-
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NOTIZIE DI GIOTTO. 47
ediCimabuefuo Maeftro a rooftrato di credere; cioè qualfiuogiiacofa dipinta o in
tela, o in nuio; ma fi bene il n;eftiere,ovogliamdire Arte della Pittura, le qualità
della quale fono il diftgno, il colorito, l'inuenzione,l'efpreiìlone degli affetti , con
altre umili , ed in (Ottusa l'imitazione di tutte le cote naturali', ed artificiali;
quefte fon quelle qualità che a quefta bell'Arte danno l'efsere , e la vita , c_^
fenza le quali ella farebbe non altro che vn' ombra dell'Arte , e non l'Ar-
te ftefsa. Oi a diciamo, chi quefto fingolariffimo Artefice in quelle storie , più
che in ogni altra opera fua fatta per alianti fcopiì tanto, anzi tanto s'inoltrò nella^
pratica di quelle eccellenze , che fece ftupire tutta quella età ; auuenga che pofsa dir-
fi che egìi in efse storie tutte iniìeme l'accópagnafse,Je di più vi aggiugnefse vna certa
bella varieta,ed'arie di tefte,e d'abiti,edi concetci,chc,non mai s'immaginò quel seco-
lo poter fi da mano J'Vomo tant'oltre arriuare. Auuéne poi,che per efser quelle in iuo
go che già fu confacrato dall'attual prefenza del P.S.Francefco,doue tutta la Criftiani-
ta concorre 'tirata, da diuozione, fi fpargefse in vn fubito per tutto il mondo così
gran fama del noftro Artefice, che dall'innanzi gli conuenne arricchire di fue opere-»
molti (lime parti d'Europa , come fiamo ora per dire . Finito le 3x.st.0rie della Chie-
fa di fopra , fi portò Giotto a dipìgnere in quella di fotto , doue nelle facciate dalle
bande dell'aitar maggiore nella superior parte dipinte diuerfe non meno pellegrine,
che diuote inuenzioni , per simboleggiare le molte, e rate virtù del Santo, ficcome
ancora gli quattro angoli della volta di fopra ; né io mi eftendo in defcriuere tali cofe,
efondo ciò da altri fiato fatto , dirò folo che in vna di efse fece il ritratto di fé ftefso
molto al viuo .Sopra la porta di sngrertia colon vn'lmmagine di S. Fr^nceko,la qua-
le pei da' pei iti è fiata fempre moito (limata . Partitori d'Afcefi , fece ritorno a Firen-
ze, doue perla Citta di Pila dipintela figura dello ftefso Santo stimatizzato, che ri ufcì
marauiglioià in ogni fua parte , ma fingolarmente per auerlo figurato nel Mon te del-
la Vernia in vn paefe pieno d'alberi, e mjfli fi migliantiifimi al vero , cofe tutte che-*
giu-feroinq«ell'etainteramentenuoue in Pittura. Erafi appunto in quella Citta fì-
lladi alzare la bella fabbrica del Campo Santo, onde a Giotto , come a fouraniffimo
Maeftro furono allogate per dipignerle alcune delle gran facciatedi dentro , ed egli
vidifpinfe a frefeo fei scorie di Giob. Quell'opere chenufeirono marauigliole gli
procacciai ono tanta fama, che Papa Bonifazio Vili , e non Papa Benedetto IX. da
Ireuifo (come erroneamente afferma il Vaiai i, feguitato dalMaluafia,edaaltri)
volendo far dipìgnere alcune cofe in S. Pietro , mandò a pofta in Firenze vn fuo Gen-
tiluomo per nconofeer Giotto , e l'opere fue , ed allora moftrò egli con quel circolo
tirato perfettamente con mano quella spiritofa auuedutezza , onde nacque poi il tan-
to vfato prouerbio :Tu fei più tondo che PO di Giotto . Andatofene a Roma in ferui-
210 di quei Pontefice , dipinfe a frefeo in S. Pietro , l'Angelo di sette braccia fopra l'or-
gano , ed altre molte pitture fece , che oggi non più fi veggono , e fimilmerice vna-,
Vergine , che poi nel rifondarfi le nuoue mura fu leuata di luogo, ed altroue trafpor-
tata . Fu poi da quel Papa pubblica to l'anno Santo per lo futuro anno 1 300. , e ficco-
me nota il Torngio,eisendofi accorto il Cardinale Iacopo Stetanefehi Nipote di Bo-
nifazio, e pronepotè di Niccola III d'vna certa forfè femplicita, per non dire fuper-
frizione di molti pellegrini , che per i tempi vifitauano quella sacra Bafilica , che nel-
rarnuare alle porte di S. Pietro auanti che entrafseroinChicfafi voltauano *erfo
Oriente quafi che adoralsero U Soie, voile kuar quefta vfanza, con far sì ch'e' fi facef-h orazione ad vna sacra Immagine , onde a C-otto fece far di Mufaico da quella-,
parte, vedo la quale 1 Pellegrini lokuano volta rfi,ed inginocchiati faceuano orazio-
ne

,
la tanto rinomata nauiccha . Dì quefta o lu perdizione , o femplicita parla oltre

al lorrigio, Marco Aumo Cenano nel libro de sempcem Vrbis Ecclesijs , doue cita
S. Leo-

Delie saC.

6rotte Va-
tic. cap. si
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da pertutto tanta fama , che gli furono date a fare per diverfe Citta prin*

crpalifsime 1' opere piu magnifiche . In Siena fua Patria dipinfe nel Duomo , nel

Palazzo de' Signori , e altrove . In Firenze nel Capitolo di S. Spirito fece molte
belle Storie a frefeo > che in procefso di tempo per eaufa d' umidita di quel luogo
reftate quafi del tutto guafte , furon poi gettate a terra . Colori fimilmente tre

facciate del Capitolo di S, Maria Novella , che ancor oggi fi vedono con altre

Pitture a frefeo di valentuomini di quei tempi molto ben conferrare . Nella prima
fopra la porta kce la Vita di S. Domenico ; neli' altra verfo la Chiefa rapprefentò
la Religione del medefìmo in atto di pugnar cogli Eretici . In quefta Storia ritraf-

fe il modello della Chiefa di S. Maria del Fiore dall' originale lafciato da Arnolfo
di Lapo con intenzione di rapprefentare colla forma materiale di quella Chiefa la

Chiefa uniuerfale . Nella mede/ima Scoria fece il ritratto del Petrarca in una Fi-

gura allato ad un Cavaliere di Rodi , d' onde fi crede efsere fiata trafmefsa alla

poftentà l' effigie del quel grand' huomo , e forfè anche fu fuo alcuno de' due ri-

tratti , che fece fardi efso Petrarca Pandolfo Malatefta da Rimini ,di che fa men-
zione il Medefìmo Poeta nelle fue Eoiftole//b.i. rerumfeniliitm Epift. 6. e fimilmente
vi dipinfe Madonna Laura , ovcro Lauretta della Nobil Famiglia di Sado Gentildon-
na d' Avignone ; Quefta figurò fra alcune Donne fedenti rapprefentate per le Vo-
luttà vedefì, quefta con una piccola fiamella fri'l petto, e la gola, e veftita di ver-

de , nel qual abito folito da efsa portarfì,ella piacque al noftro Poeta > già che
egli in più luoghi cofi'véftita ce la descrive. Sonetto 11.

E i capei et oro fin farfi d' argento ,

E laffar le ghirlande > e i 'verdi panni ,

E nel Sonetto 209. quando dice

Laura chèl 'verde lauro , e /' aureo crine

Soavemente fofpirandò move .

Intende de* verdi panni di che era veftita la fua Lauretta , e indenne de' fuoì bion-
di capelli agitati piacevolmente., e increfpati dal vento. Da quefta Pittura ben osser-

vata da ine, fi viene adilluftrare un bel pafso del medefìmo Petrarca alla Canzona 27»

Negli occhi ho pur le violette ti verde ,

Di eh* era nel principio di mia guerra y

Amor armato fi eh* ancor mi sforzai, .

Poi che fi vede efsa vefte di color verde tutta tempeftata di fioretti in fernbianza
di piccole violette , che graziofamente 1' adornano . Fecevi anche i ritratti di Ci-
mabue , di Lapo Architetco , d' Arnolfo fuo fidinolo , e di fé medefìmo , e nel-

la perfona d' un Pontefice ritrafse Benedetto IX. da Trevifo . che tenne la Sede in

Avignone , e a canto a lui il Cardinale Niccola da Prato fpedito in quei tempi
Legato a Fiorentini . Nella terza facciata fopra 1' Altare figurò la pafìione di Cri-
fto Signor Noftro . Operò nei Campo Santo di Pifa , e particolarmente fece di fua
mano fopra la parte prineipale di dentro la Vergine in atto d' efser portata dagli
Angioli con moni , e canti al pofsefso del Celeite Regno , ed in tre grandi fpazi
ftone di S. Ranier Pifano . Oltre all' efsere ftato cottui nel fuo tempo un valoro-
so Pittore , fu anche molto fortunato , perchè l'opere fue per io gran pregio in»#

che furon tenute da Frane. Petrarca , al quale egli aveva fatto il ritratto della fua
Madonna Laura furon da lui celebrate in quei Sonetto , che comincia

Per
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le , benché , così di ftile , come di tempo fi poffa dire inferiore , non e però , che
per la curiofità degli accidenti > e per la naturai maniera del defcrivergli nella lin-

gua dei fuo tempo , non riefea graziofo , e di diletto, particolarmente a chi go-
de di fonili antichità ; laonde rad fo lecito per gli curiofi di quelle di portare in

fine di queda narrazione le proprie parole di effo , come danno appunto ne' tedi

a penna della famofa Libreria di S. Lorenzo > già che il Vafari ne riferì la fudan-
za fenza obligarfi alle parole ,. in cui confide tal volta la maggior grazia di quefte
nocelle antiche . Venendo ora a quel che fa al propofito nodro , che fono le fuc

pitture , dico , che operò egli molto di maniera aitai fimile a quella del fuo mac-
flro , e in Firenze nel Mumdero delle Donne di Porta a Faenza , luogo dove oggi
è,la Fortezza da baffo ; dipinfe per lo Contado della fletta Città , e ii Arezzo .

Fu chiamato a Pifa , dove fece molt* opere in S. Maria a Ripa d' Arno , e vi ebbe
in aiuto il nominato Brun^. GH furon poi date a dipignere più facciate del Cam-
po Santo,, nelle quali fece Storie a frefeo dal principio del mondo fino alla fabbrica

dell' Arca di Noè , e attorno a effe effigiò il proprio Ritratto al naturale in una
quadratura d' "n fregio , figurando fé deffo in perfona d' un Vecchio rafo , con
un* Cappuccio accercinato , dal quale pende un panno > che gli copre il Collo .

Ebbe coftui , comeferifle Meffer Gio: Boccaccio , fua abitazione in Firenze nella_>

via del Cocomero, nella quale non fono ancora venti Anni partati , cho
(ì feoperfe ( a mio credere , e il dico per la molta oflervazioue , che ho fatta fo-

pra le; fue pitture )' un opera di fua mano , e andò il fatto ira queda maniera .

Nel muro d* una Cafa della nobil Famiglia de'Pecorr , la quale fa cantonata nella

dua vie , cioè il Chiafsuolo ,. che viene di via. de' Martelli , e la via ,• che da_*

S. Giovannino porta a S. Maria Nuova , eranfi cominciate a vedere certe enfia-

gioni nel detto muro allato appunto ad* un Tabernacolo , dove è una bella Ma-
donna col Bambino in Collo•,. e appretto alcuni Santi di mano di Fra Filippo Lip-
pi ,. e quella parte così moda minacciava rovina ,onde i Padroni per timore di mag-
gior male ordinarono, che fuffe raccomodata . Vna fera dittate nello fmurare , che
facevano i Muratori , cadde una buona quantità di quella parte che era così gon-
fia , e fpiccata dalla corteccia interiore del Muro , e rimafe feoperto in un gran-
de , e mal proporzionato Tabernacolo fatto al modo antico- de'tempi di quefì."Ar-
tefice r prima il Santo volto di Maria Vergine col Figliuolo in collo , poi appariro-
no i volti di di verfi Santi tutte figure intere grandi, quanto il' naturale /finalmen-
te fi fé vedere il rimanente delle figure dipinte m elfo Tabernacolo , il quale come
e probabile , e quafi evidente , era anticamente dato fatto chiudere , e rimutare,
per fare allato al medefimo 1' akro bel Tabernacolo eh' aviamo detto T che Fu di-

pinto per mano del celebre Fra Filippo Lippi ; e perchè gli huomini dì quei tempi
nel ferrar 1' antico , per reverenza non vollero , ne guadare , ne imbrattare di
calcina le vecchie Imagini , non appiccarono a quelle il nuovo muro, onde in pro-
cedo di tempo venne quella parte ederiore di eflò , che noi diremmo fatta a mat-
tone fopra a mattone a dare in fuori con quella enfiagione , fegno dv imminente
rovina .Qieda gradita novità adunque; dicol* inafpettato feoprimento di quella Sa-
cra Imagine accefe il divoto Popolo per modo* che quantunque mite già foprag-
giunta la notte , vi corfe con gran devozione , e feda , quafi rallegrando fi di ve-
dere dopo circa 350. Anni sprigionato quel sacro pegno . Fu poi dopo pochi gior-

ni rimurata la maggior parte del vano dello ileffo Tabernacolo , e lafciatavi fo-

lamente un* apertura per quanto fi porta tutta via vedere il sacro volto con parte
del bullo di Maria Tempre Vergine , e del FìgUvolo , Continuava*! la Divozione ,

e vi
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NOTIZIE D P1ETEJ) LAV\ATI. ji

DECENNALE IIL
DEL SECOLO IL

nuL ìlCCCXX* JLL mcccxxx.

PIETRO LAVRATI
PITTORE SANE SE

Dìfcepolo di Ciotte .

Eppc così bene quell'Artefice imitar fa màfìiéTà del Ino
Maeftro , che in breve divenne famofo per tutta la To-
fcana , e a eagione del molto ftndiare , e operar che*
fece , riufeì in alcune cofepiu perfetto , che quegli non
era . Fu il primo , che nella Città di Siena ina Patria
introducete il buon modo di dipignere , dal cui efem-
pio molti elevati ingegni di quella Città fecero poi pró-
grefiì non ordinar) nell'arte. Nefl'Ofpedale della Scala
colorì una Storia molto bella , dove rapprefentò la pie»
tofa azione di porgere il cibo agli 'nfermi , e fra l'al-

tre cofe linfe una ?ufta d'un cane , e d'un gatto tanto
al vivo , che in q.iei tempi fu reputata cofa iingulare . In San Francéfco ài Pjfto-

ia fece una Tavola a tempera , ove figurò Maria Vergine con Angeli , ed alcune
piccole Iftoriette nella predella ài ella Tavola , che furon molto Rimate » e inetta

lafciò ' ferino il nome Ino con quefte 'parole , "Petrus La/irati de Senis . In Firenze
dipinfe moke cofe, che il tempo ha diftrutte. Nel Campo Santo di Pifa nella fac-

ciata accanto alla Porta principale dipinfe d'aitai buona maniera molte Storie del*

le vite de' Santi Padri ; e nella Pieve d'Arezzo nella maggior Cappella colorì do-
dici Storie della vita di Maria Vergine . Quefto Pittore, quando non mai in altro,
in questo folo fu fegnalato , per cflere flato il primo artefice , che cominciane ad in-

grandire la maniera, avendo fatte le figure della volta della nominata Cappella
alte quattro braccia , fenza punto feoftarfì dalla buona proporzione , e dal bello

arieaggiar di tede , ciò che fino al fuo tempo non era ftato praticato . Lavorò fi-

nalmente aliai in San Pietro di Roma, ma il tutto per cagione della nuova fabbrica

fu demolito . Dipinto ancora in molte altre Gittà , e luoghi d'Italia, che per bre-
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affai ufata il dare a* figliuoli il nome de'proprj antenati , che h\ alcuna facoltà fi

iìano refi gloriofi , ficcarne doviamo dircene facefse Stefano nipote di Giotto col

dare il nome dell'avo materno al fuo proprio figliuolo ; e i tempi del figliuolo , e del

padre non recano alcuna contradizione a tal fuppofto . Dipinfe Stefano a frefeo la

Madonna del Campo santo di Pifa , nella qual' opera fi portò meglio del Mae-
ftro . Fece nel Chioftro kdu Santo Spirito di Firenze tre storie , che oggi più non

fi vedono , eie arricchì di profpettive , e architetture fatte con tanto gu-fto , che

già fi, cominciò a feoprire in quelle qualche barlume della buona maniera moder-
na . Fra quofte Ente una capricciofa falita di fcale , della, quale è fama , elici

poi Ci fervifief il Magnifico Lorenzo' de' Medici per fare fé fcale di fuora della rea

Villa del Poggio a Caiano Fu bizzarro , e nuovo negli ferrei , e il primo che_>

ufcifie dell' antico modo tenuto nelle figure da' maeftri fuoi antecefion , tanto

che dillo di lui Cniìofano Landini nell'Apologia

Stefano da tutti e nominata/cima della natura ; tanto efprejfe qualunque r*-

fa volle . iOf SI ')

Dipinfe in Piftoia la Cappella di San Iacopo * Operò \ìn Milano , Roma , Afcefi",

Perugia, e in altro molte Città d'Italia, oltre a tutt,o> ciò, ch'egli fece per le prin-

cipali Chiefe di Firenze fua patria . Seguì la Ina morte Tanno del Giubbileo 1350.

m 1

"

I
' — ' 'a ' » i I n i

'
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LIPPO MEMMI
PITTORE SAN E S E

Difcepolo di Simon Mimmi sfioriva, del 1 3 2 j-

5= Vedo pittore^ , che dal Vafari fu detto fratello di Simon Mèm-
5ÌJ

mi-, aiutò lo fteflo Simone a dipignere il Capitolo di Santa Ma-
ri» Novella di- Firenze , e in altre opere . Dipinfe a frefeo nella

Chiefa di Santa Croce. Fece una tavola a tempera , che allora

fu polla all'Aitar maggiore 'della Chiefa di santa Caterina, di

Pifa 3 e in san Pàolo a Ripa d'Arno fuori della ftefla Città co-

lorì molte cofe , e fra quelle 1 una tavola per l'Aitar maggiore,
ove figurò Maria Vergine , san Piero , e san Paolo , e altri San-

ti ; e una fini Ilo ne mandò a san Gimignano terra di Tòfcana» Nel chioftro di san
Domenico di: Siena dipinfe a frefeo una Vergine' in trono col Figliuolo in braccio ,

e due Angeli , che gli prefentano fiori , san Pietro , e san Paolo , e san Domeni-
co ; e fotto a quell'opera ferale uno di quei, verfi lioiùni , dietroa* quali tanto Ci

dierono da rare gì* indegni di quei (Broli .-

Lippus me pinxit Memmì y rem gratta tinxìt m

. Vn. moderno autore aifenfee r eh' egli fintile la gran pittura della coronazione
di Maria Vergine Hata incornine ara da Simon Memmi (opra la porta di Camolia

Pi.iUi6.f9- «-'da lui lafciata imperfetta , ficcome ancora dice non averli per vero dagli antiqu-
rjii quella Citta,, ch'ego £oiie\fraxello di Simone > trovando*! quello figliuolo di

Marci-
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NOTIZIE D'ANTONIO VENEZIANO. 55

in piedi per adattare a nuovo difegno una Cappella dell'antica e minor Chiefa,
ed in efla Cappella già fi trovate erecto un'Altare, e che queftonel giorno appun-
to deflinato alle glorie di quel santo , a lui fi dedicane , come tutto affai chiara-
mente fi raccoglie dalla Cronaca manufcritta del Convento di efli Padri ; la qual
Cappella meritamente fi conobbe effer confecrata al nome di santo Luca , che fu
il primo che fra Criftiani efponefle all'adorazione imagini di Giesù Criflo , e di
Maria Tempre Vergine da fé tleffo effigiate, e già che quella medefima circa trenta
anni innanzi à tab confacrazione era fiata lafciaca in piedi a cagione delle pitture,
che v'erano de' Greci pittori maeftridi Cimabue primo reftauratore della pittura
maeftro di Giotto , padre nell'arte di tinti quegli artefici , che Tanno poi coiu.
eccellenza profeffata .

Or qui avverta il Lettore , che quanto s' è detto intorno alla Cappella dell' an-
tichiflìma Chiefa di santa Maria Novella reftata in piedi nel tempo della fonda-
zi nie della nuova granChiefa ; da Scrittor moderno *che forfè non vidde la detta
Cronaca ,e non fece capitale di quanto in confermazione di tal verità fi può indurre
dadi fentti dei Villani , e dell'Ammirato , oltre a quel più che deve averli di fe-
de ad altri autori ; viene affai controverfo; che però veggafi fopra di ciò un noflro
Opufcolo intitolato LA VEGLIA DIALOGO, che dato fuori da noi fcritto in penna,fi
fonti poi eflere flato ilampato in Lucca Tanno 1684. fotto nome di Sincero Veri •

Antonio
Dal Vafari detto VENEZIANO

o R E
Difcepolo et Agnolo Caddi , nato 1 3 1 o. *f?- 1 3 48.

^ Vedo pittore , fecondo che io trovo nell'antiche Vite dc'Pitto*
ri roanuferitte nell'altre voke mentovata Libreria de'manufcrit-
ti originali , e fpogli de signori Strozzi , era veramente Fioren-
tino , e ncn Veneziano tf cerne credette il Vafari , ed anco fu
cognominato Antonio da Siena , e per alcun tempo ancora An-
tonio da Venezia ; ciò fu a cagione delì'eflcrfi egli molto trat-
tenuto in quelle Città1

, Fu buon pittore , e perchè in quei fuoi
tempi , ne' quali era già la maniera di Giotto tanto itimata_,

per tutta Europa , egli bene l'aveva apprefa da Agnolo di Taddeo Gaddi , che
aveva operato nella Citta, di Venezia ; fu nella fteffa Citta chiamato, e molta
adoperato in opere a frefeo , e a tempera , Finalmente da quella Signoria gli fu
dato a dipignere una delle facciate della Sala del Cenfigho , ma a cagione d'invi-
dia, e di maliuflìzjdi quei profdlòri gli convenne quindi partirete tornare alla Aia
Patria Fiorenza . In effa dunque fece alcune pitture a frefeo nel chioffro di santo
Spirito , e in santo Stefano . Operò nel Campo santo di Pifa dipignendo storie del
Beato Rimeri , incominciate già da Simon Sande ; e fra tiie creila della morte,

e

tepoltu^
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fenolrura di quel Beato , nelle quali rapprefentò alcuni .ciechi , e indemoniati con
altri inferrai , e fri quefti un idropico , tutti in atto d'edere miracolofamcnte fa-

nati per li ineriti di quel santo; le quali figure efprefie così al vivo , e con tanta

invenzione , che furono in quel fecolo avute m iftima non ordinaria ; ne fu meno
lodata una nave fluttuante fra le tempefte del mare j nella quale con penfieri ap-

propriati al vero figurò lo sbigottimento de* naviganti , e le moire , e varie azioni

fatte da marinari per fottrar.fi dall'imminente pericolo del naufragio . Fra le lodi.,

che dagli intendenti il danno a quell'artefice una fu , che lavorò con tanta dili-

genza l'opere fue a frefeo , che non punto ebbe bifogno di ritoccarle a fecco; on-

de ha moftrato il corfo di tre secoli ellerfi quelle per cagione di tal fiia accuratez-

za così ben conservate , che fino a' tempi noftri (ì fon vedute molto frefche, la do-

ve quelle degli altri anno in gran parte ceduto al tempo . Tornato poi a Firenze,

dipinfe per Giovanni degli Agli a Nuovoli fua villa fuor della Porta al Prato in un
tabernacolo un Cnfio morto con molte figure , la dona de' Magi , ed il Giudizio

univerfale ; e per gli Monaci di Certofa fece la tavola dell'Aitar maggiore .; e per-

chè fu intendentiiÀmo di Botanica, e dell' arte Chimica, datoli per ultimo tutto

all'efercizio della medicina , della quale fempre fi dilettò , è fama, che nella mc-
defima Gittà di Firenze , medicando gì' infermi nella pestilenza del 138?» di

cui fa menzione il noftro Rondinelli , e nella, fua età di circa anni 7^.fimlfe il cor-

Co fua vita

.

SPINELLO ARETINOPITTORE
Difceùolo di Jacopo di Cafcntine ,

A un tuca. Spinelli , che nella cacciata de' Ghibellini partì di

Firenze , andandofene ad abitare in Arezzo , nacque Spinello^

perciò detto Aretino . Quelli fino dalla fanciullezza col folo

aiuto della, natura , e dell' inclinazione al difegno , fecefì quali

ragiOievol pittore.. Occorfe intanto thelacopodXafentinoud
Arezzo fi portafle , e che alcune cofe quivi dipignelie ; oncie

a quello accodatoli Spinello , fece co'fuoi precetti tanto pro-

fitto , che in breve l'avanzò di gran lunga , ed acquiitoilìgran
nome ; che perciò avvenne ch'egli fofle chiamato a Firenze, e fufiegli dato mol-
to da operare nell'artefua, Dipinfe per leChiefe di Santa Maria Novella, delCar-
nune , e di santa Trinità, In santa Maria Maggiore colorì la Cappella principale
con iftorie della Madonna , e di sant' Antonio Abate ; ed ancora dipinfe la storia
della sacrazione di detta Chiefa fatta da Papa Pelagio ; che così Ci legge nella in-

fenzione , ch\ nel muro a man deftra del Coro all'entrare , e non da Papa Pa-
fquale , come fcrifle il Vafari . Operò nel sacro Eremo di Camàldoli ; in Cafenti-
no ; ed in molti altri luoghi di Tofcana . In Arezzo , e fuoi contorni Cccs opere
infinite a frefeo , e a tempera , e fra efle nella Chiefa ài santo Stefano , fabbricata

gia'fiagU Aretini m memoria di molti santi } che in quel luogo da Giuliano Apo-
ftata
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NOTIZIE D'ANDREA OXCAGNA . tfj

do veramente egli dicevafì Andrea Creagna ; ed io n'ho un altro atteftatoper quanto
lcggefi nell' antico manofcrittonella Libreria di san Lorenzo , dico delle Novelle di
Franco Sacchetti , la dove nella novella 1^6. fi dice

ÌT /)*rf C altre tjuèfiione tncjfe uno che aveva nome F Orcagna , // quale fu
capomatjlro dell'Oratorio di ncjlra Donna d'Orto san Michele , qualfu il mag-
gior tnaefiro di dipignere , che altro che fia flato da Giotto in fuori , ec.

Ma giacché non fo come, mi fon trovato in difeorfo del vero foprannome, oca-
fato di queft

1

artefice , contentiti il mio Lettore , che io , come per ifcherzo dica
in quello luogo ciò che forfè porrebbe affermar/i intorno all'etimologia dello flef-

fo ; è dunque da faper/i come la voce cagnare , quantunque rare volte , o non mai
fi trovi nell'antico , e moderno tempo ehere fiata ufata in Firenze , era però , fic-

come è ancora al prefente affai propria di alcuni popoli d'Italia, e mona lo fieno,
che a noi cambiare; ond'è che potrebbe chiamare colui che cambia oro, culuì che
oro cagna , prefò poi per foprannome con poca abbreviatura , colui che orcagna , e
volendolo nominare per eccellenza fenza il proprionome direbbefiT Orcagna, aoèiolm
che fa il cambiatore d' oro : e tanto bafti intorno al cafato , o Soprannome del noftro
artefice .

Chiamato a Pifa , dipinfe nel Campo santo una grande ftoria del Giudizio uni-
verfale ; ed in un altra figurò tutti i gradi de signori del mondo immerfì fra dilet-

ti di quello ; e in altra parte fece vedere i pentiti del peccato in atto di rifuggirli

aUe montagne fra gli Anacoreti ; da baffo efprefie la figura di san Maccario , che
a tre Coronati fa vedere tre cadaveri di Re defunti non dei tutto confumati . Nel-
la llefTa Città nella Chiefa dalla cofeia del Ponte vecchio fece alcune opere di (cul-

tura. . Tornato a Firenze , gli fu data a dipignere la facciata delira della Chiefa
di santa Croce , dove toltane quella di san Maccano, rapprefentò le mede/ime ito-

ne , che nel Campo santo di Pifa fatte area , le quali poi nel parlato secolo per
oceafione della fabbrica delle nuove Cappelle forcai gettate a terra . In quella dei
fimi Giudizio dalla parte degli Eletti ritrafle al vivo molti fuoi amici ; e da quel-
la de'Prefciti erhgiòi volti, e le perfone di coloro, a' quali egli voleva poco bene .-fra

quelli ritrafle un ral Guardi Meflò del Comune in atto d' citere dal Diavolo ftrafei-

nato per un uncino allo'nferno.e accanto a quello , Cecco d'Ascoli medico , aflro-

logo »ed anche poeta , di cui io leggo nella reale Libreria di san Lorenzo alcune rime
intitolate L'acerba Vita; ed un trattato di sfera in lingua latina ne va attorno Cam-
pato d'antica (lampa fatto titolo di deci jifculani , inficine con Autolieo , e Teo-
dolio , ed altri autori di sfera , e fu quegli che ne' tempi di quell'artefice era flato

in Firenze per erronee opinioni , e antologiche superdizioni morto , e abbruciato:
concetti bizzarri iti vero furono quelli dell' Orcagna , ma non fo quanto lodevoli
per la dignità del luogo , e per la terribilità della ftoria rapprefentata ; coli' una > e
l'altra delle quali cofe,male fi accordano limili baie . Datoli poi agli flud) d' ar-

chitettura , fece in quegli fi gran progreflì , che in breve potè con fuo modello
edificare la belliflìma loggia de* Signori , al prefente detta de' Lanzi nella piazza
di ella Città di Firenze, e la gran fabbrica della Zecca; non è già vero che egli,come
fenile il Vafari , nella facciata di quella loggia intagliafnrtutti e fette gliornamenti, e

figure di marmo di mezzo rilievo rapprefenuanti le fette virtù teologa he , escardinali»

perchè io trovo negli antichi libri di ricordanze dei Provveditore dell' Opera ài S. Ri-
parata Stieri di Francefco degli Albizzi , che le quattro virtù cardinali furono in-

tagliate da un certo Iacopo ài Piero circa agli anni 1368. come io nelle Notizie
I di lui
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BENOZZO GOZZOLI
PITTORE FIORENTINO

r
Difcepolodcl

c

Beato Fra Giovanni Angelico
y
nato 1400.-^ 1478.

ON è gloria minore di quefto artefice 1' efiere flato di-
fcepolo nell'arte della pittura del celebre e gran Servo
di Dio il Beato Fra Giovanni Angelico dell' Ordine de*
Predicatori, di qaella che (ìa l'elìèrli anche flato limile
ne' grandi fludj e nella diligenza dell'operare-, e quel che
più importa, ne'coftumi non ditiimile; onde a gran
ragione Tempre gli fa molto caro. Ebbe egli sì grande

applicazione al lavoro, che maraviglia non fu, che gli riufeitìè il condur-
re infinite opere, che lungo farebbe il dcfcriverle. Fece in Firenze h
tavola dell'Altare per la Compagnia di San Marco. Per la Chiefa di San
Friano dipinte il Trarifico di San Girolamo, che fu poi guaito per accon-
ciare la facciata della Chiefa lungo la ftrada . Nel celebre Palazzo de'
Medici in via Larga, dipinfe tutta la Cappella con iflorie de' Magi . Ve-
nuto poi il Palazzo in potere del Marchete Gabbriello Riccardi, da que-
lli pafsò nel Marchete Francefco fuo Nipote^ ed effendo convenuto dar
luogo ad alcune leale nobili, fatte fare da elio Marchefe Francefco , da
quella parte, fu neceflario valerti, fenza molto danno però della medefima
Cappella, di una minima parte di ella, onde alcune poche pitture di
Benozzo, per quanto teneva un certo bifeanto, furono mandate a terra;
ma ciòfeguì non fenza il neceflario provvedimento a quel poco, che per
pura neceilìcà fu guatto. In Roma nella Chiefa di Santa Maria in Araceli,
luogo ove anticamente furono diverti Templi de'falfi Dei, dipinfe Benoz-
zo per entro la Cappella de'Cefarini diverte florie della Vita di Santo An-
tonio da Padova : e vi ritraile al naturale il Cardinal Giuliano Cetarini,
che fi fofcrilTe il primo dopo il Papa nel Concilio Fiorentino, e Anto-
nio Colonna, opere, che furono allora dagl' intendenti di quell'arte,
avute in {'omino pregio. Maravigliofa poi e per la fua grandezza e per
la fua bontà, fu 1' opera che egli fece in tifa, cioè a dire la pittura di una
facciata di muro del Campo Santo, dico quanto fi eftende la fabbrica, la

quale abbellì con tutte le florie della Creazione del Mondo giorno per
giorno, poi l'Arca, il Diluvio, la Torredi Nembrot, l'Incendio di Sodo-
ma, la Nafcita di Mosè, fino all' ufc ita del Popolo dall'Egitto nel Deler-
to : e tutte le florie Ebree fino a David e Salomone: opera da occupare
una infinità di pittori, non che un ibio pittore,- ma quella fu poco, ri-

fletto a quanto fi vede fatto da elio per tutte le città della Tofcana.
tra in Roma, ne' tempi che vi fu Benozzo, un certo Melozzo da Forlì,
ancora egli pittore, che fu pure molto diligente e ftudiofo , principal-
mente negli feorti : e dipinfe ad iflanza del Cardinale Riario nipote di

Siilo IV. la Tribuna dell'Aitar maggiore de* Santi Apofloli, dove fece

vederi
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vedere, oltre alle buone parti, che egli moftrò avere quella fua pittura,
una grandiflìma pratica nelle cofe di Profpettiva ne' cafamenti e nello
(corto delle figure allonsù. Dipinfe anche coftui per Io fteflb Pontefice
la Libreria Vaticana. Quefto Melozzo è ftato occafione a più di uno fcrit-
Core di quefto fecolo , di riprendere il Vafari , di avere sbagliato dal chia-
mare quefto pittore Benozzo al chiamarlo Melozzo, quafìchè non foflero
due pittori ; ma che quefto fotte lo fteflb con quello. Mi fono io mara-
vigliato molto di così inconfiderata riprenfione, e che non abbiano elfi

,

o veduta o predata fede alla protetta, che di ciò fa lo fteflb Vafari nella
Vita di Benozzo, dichiarandoli di avere avute notizie dell' uno e dell'altro,
e l'uno dall'altro, con qualità molto proprie , diftinguendo e particola-
rizzando, e riprendendo ancora alcuni, che al fuo tempo così fatta leg-
gerezza pubblicavano. Io pertanto defiderofo di far nota la verità di que-
llo fatto, ho voluto riconofcerla dall'antiche memorie, che nella città di
Pifa lì veggiono di eflb Benozzo Fiorentino, ad efclufìone di quanto fi fon
dati a credere coloro, che in ciò hanno riprefo il Vafari; e quello, che
impedito da altre applicazioni, non potei io medelìmo fare ; fi compiacque
far per me la pia e lèmpre gloriofa memoria del dottilììmo Niccolò Steno-
ne, il quale ftato Eretico Luterano, poi in Firenze fattofi Cattolico, e
divenuto eie ai pi ari ili mo Sacerdote, finalmente fu fatto Vefcovo di Han-
novera nella Germania, vicino a Brunswick; il cui nome è notiflìmoal
mondo. Quelli dunque, dopo aver veduto ilfepolcro di eflb Benozzo nel
Campo Santo di Pifa , me ne diede di propria mano la feguente relazione:

Viti jeri a vedere V ìnfcrizione , della quale ella defiderà fipere certe cir-
cofianze : e la trovaifopra la pietra, che cuopre il di lai fepolcvo, il quale è
nella parte Orientale dell' andito Settentrionale tra fei fepolcri o pietre fepol-
crali , che poBe t una accanto altaltra , occupano il tvaverfo deWandito , /*/ più
vicino a quel muro, la di cui parte inferiore da ejjo è fiata con pitture del Vec-
chio Tefiamento ornata fopva il piano dipinta da 'Jotto , fé ben mi vicordo di
quel che mi difje chi mi vi conduce : e per pia prontamente trovare eff'o fepol-
cro, per fpecificare maggiormente il di lui luogo* avendo rifguardo alle di
lui pitture , è appunto fitto quella parte dell''ifforia di Jofeppe , dove egli ha
tutti i fuoi fratelli intorno (fife, efia per feoprirfi ad ej]ì % Jìa per riprendergli

,

Ancorafitto V infcrizUne (lanno le armi, che fino &c.

V ìnfcrizione mandatami dal medefimo è quella, che fegue

HICTVMVLVS EST BENOTIl

FLORENTINIoQVI PROXIMEHASPI

XIT HYSTORIAS HVC S1BI PISA

NORVMDONAV1T HVMANIT

AS.MoCCCCoLXXVIU* Tengo
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Tengo anche appretto di me (mandatomi dallo (ledo Stenone) il difegno
dell' arme di Benozzo , che Cotto l' ifcrizione fi vede , in cui vengono» rap-
prefentate due mazze incrocicchiate, e nella fommità di ciafcuna e una
palla affai grande, e fopra elTa una piccola pallina, ed aflbmiglianfì a due
mazze ferrate o liano due fcettri: dall' eftremicà loro pendono due filetti

legati, che infieme verfo la punta dello feudo fi unifeono in forma di una
legatura , e al capo di elfo fi vede come un raftrello di due denti, fotto
de' quali fono tre gigli . Di maniera tale , che quando non battane per far

conofeere a' moderni per falfo quello loro fuppofto, e 1' antichità della
ftoriadelVafaii, e l'autorità del medelìmo, che ci aflìcura in Roma, in Fi-
renze e in Pifa aver parlato con molti, che Benozzo e Melozzo conobbero
e praticarono, pare, che non dovranno più recare in dubbio ciò che in-
torno a Benozzo pittor Fiorentino, fino a'prefenti tempi fi riconofee per
detta ifcrizione, e quanto di lui e del Vafari e da noi è (lato fcritto

.

ANDREA DAL CASTAGNO
VILLA DEL MUGELLO, CONTADO DI FIRENZE.

Della [cuoia di Ala/accio , nato circa ali^oó. -ffc'circa al 1480.

IL Vafari nella Vita di quell'artefice non efprefle la circoftan-
za dell' efler' egli fiato difcepolo di Mafaccio,- ma dine, che
Bernardetto de' Medici , che lo vide di buon genio nei

continovo difegnare, eh' e* faceva, e figure e animali , fgraf-

fiando nelle mura colla punta del coltello, nel tempo, che
il piccolo fanciullo attendeva a guardare gli armenti, lo

condurle a Firenze , e lo pofe ad imparare l' arte del dipignere da uno de'
migliori maeftri , che in quel tempo operane . In altro 1 ago poi della

tua fioria dice incidentemente, che Andrea fi fece valent' uomo collo
Audio delle pitture di Mafaccio. Ma perchè 1' aflunto noftro fi è di mo-
ftrare, per quanto ci fia poffibile, la dependenza immediata de' profeflori

da altri profeflbri , mediante i precetti, e la real comunicazione dell'ar-

te da maeftro a fcolare, e non per via di ftudio dall' opere ; non voglia-

mo noi lafciar di dire , quanto fappiamo intorno a tale particolare : e
quefto non pure, per non privare la noftra iftoria di quella notizia, che
più e meglio puote appagare la curiolità di chi legge; ma eziandio per
far più chiaro il come e per chi la beli' arte del Difegno e della Pittura

fi andò fino dagli antichi tempi portando alla fua perfezione: confideran-
do ancora, che fé noi volefiìmo, che ci barbile il Capere, che il tale mae-
ftro ftudiò le opere del tale o del tale pittore, oltreché più vacuo, e meno
utile farebbe il noftro racconto, potremmo anche, contenendoci in tal

modo.
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